LA VIRTV 

DESTRALI D'AMORE . 

OPERA 

Tragicomica Muficale 

CIO Vjl NN f VJ.VSTim. 

AlTUluAriffimo S ignor 
IACOMO CONTARINIj 

Fù dell' JUuftrifiìino > & Bccel- 
lcntiflìmo Sieco/ Bcrtuzzì . ^<rf; 




IN VENETIÀ ,*MDCXLII. 



, Prcflo Pietro Miloco f 
Co» Licenza de Superiori, e Vim 



\ 



■ 



I 



ILLVSTRISSIMO 

Signor mio . 

Non ho voluto , cbepaffi pervia 
della {lampa alla luce t quelli 
pochi tratti della mia penna » 
fenvt dedicarli al nome dt V. S. Illuflrif- 
fma fi curo > che ftto la fua protettone 
non ritrouerano il fepolcro ne' loro na- 
tali . ^Aggradtfta f.S.l lluftriffima quc- 
Hi affetti del mio core > che per fine liba* 
ciò ìmmilmente la mano . 



s 



Di V. S. lllufiriffima 



Diuotiffirao Seruitore 

Giouanni Faufiiai» 



INTERLOCVTORI. 

Il Capriccio j 

Choro di Capricci \ fanno il Prologo • 
11 Piacere J & 

Fallante Prencipe della Tracia Amarne di Cleria. 
Erino fiio Scudiero . 

Erabena figlia del Rè d'Athenc innamorata di Me* 
onte > feonofeiuta in habito di Valletto fotto finto 
nome d'Fumete. ; 

Marinari primo ,& fecondo. ^ 

Cleria figlia d* Euagora. 

Meonte Amante di Cleria. 

Cleandra amica di Meonte dotta nelle aiti Magiche* 
e nelle Scienze Aftroromiche. ^ 

Leucite f C^pagne di Cleria. 

Ericlea Reina di Theflaglia ifìrutta nelle Magie , ne- 
mica di Darete. 

Darct e figlio di Euagora > incantato da Ericlea . 
Venere. ^-^mw - 

Amore . 

Clarindo Paftore. 

Euagora Rè di Cipro,padre di Darete* di Cleri* . 

Pfiche . 
Za Fama. 
Gioue . 

Saturno figurato per il tempo « 
Mercurio . 

Choro di Ninfe. 

Choro di Maghe, 

Choro di Spirti taciti * 

Choro diNexeidi >c di Dei Marini* 



Cifro f*r*UTkt*m di ^e/l'oper** 



Jì&i tifati!. 





PROLOGO- 

La Sana fi finge la Reggia del Capriccio . 

11 Capriccio , Choro di Capricci $ 

il Piacere . e . T ; . 

£*Vt*f°\ v l del tempo le fugaci 
\^ Ministre ancelle 
E bore sì /nelle 
Mie turbe liete 
Sà sà tr abete 

Sol frà canti , e fcher^i > e baci 2 

Cbi d f amor ferito bd il petto 
In Strani modi 

Il fuo Bengodi, 
Ogn'vno troni 
Capricci noni 

Ter f~& pompa* e fuo diletto l 
Cho. Baci fi % canti fi, feber^ift, 

hlotio sferri fi 

Con quekt ftudi 
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i PROLOGO. 
L'ingegno fudi 
jtd imitare con pronta, fi 
Il genio vario delnoflro I{è . 
Capr. DevoHri volti à taciti ftupori 
Comprendo , chedepa 
Saper ogrìvn ch'io fia » 
O jpet tattici bel le, ò /penatovi, 
'fa/* jo fon colui, che più d'ogn' altro altera 
2)i foruolar prefume 
Ogni tyito coftume 
Con modi tnufitati , e co'lpcnfiero » 
Il volubile Franco io violento 
*A cangiare le voglie 
t/t variar le fpoglie 
In ridicoli eccejfiinvn momento l 
itine io fon quel,cb' in ceto guifeil crine 
Vi configlia à intrecciare 
Ter fnrui rajfembrare 
Capr ice tofe à gf amanti à epellegrine » 
Il Capriccio fon io adirne vedrete 
Opra su quefla Scena 
D'accidenti ripiena 
E d'attieni friamefte* e pofcia liete * 
TAelpernonce Thaliaf "uro mie 'Mufe 
Saran con le mortali 
le Diurne , e Jnfernali 

Cofe 



PROtGOO. 7 
Cofein lei misìe sì , ma non confitte . 
Bor voi figuaci miei fidi , e canori 
Chiedete il piacer fuori 
Mgh mentre appr efiate 
J Scenici apparati 
jl gl'auditori grati 
Ingombri di diletto 
(jon larmonichevoci ti coree il petto 
Clio. Mentre domiamo 

2>i ficchi dorati , 

2)i manti gemmati » 
Mentre ci amiamo 

Vi ferro il fin, perdimoftrare quale 
Sia la virtù de l'amor ofo firale 
Vieni ò piacere 

E à queHefpettatrici Ulnari fchiere 
apporta intanto 

Dolce^ad Calme lor con il tuo canto 
Rao La vita è vn baleno» 
Vn breue Jplendore > 
Uà poco fireno » 
E nata fi'n more ; 
ì giórni si corti varcate òviuentt 
Weffofi > felici 9 trà gioie, e contenti * 
Triacb il crine 
Sia di brine 

jt 4 Tem» 



8 PROLOGO* 

Temperato 

Trocuri il mortateli viuer beatùl 
tAfperfa è la vita 
yyaffentio > e di f eie > 
Hor venghi condita 
Da voi col mio mele > 

10 fono il piacerei sù su me feguin 
in fino eh' battete le guanti e fiorite* 
Cb' impotenti > 

Tigri > e lenti 

Tot canuti ^ 

Sofpiranfi in vano li guiìi perduti • 
Godete > godete i 
Co'l dolce, ch'alletta* 
Che piace, e diletta 
$eflingua la fete ? 
3s(e/ mondo tiranno ripieno di frode 
Nofplede altro benebbe ql che fi gode» 
^Abbracciate 
^Appre^^ate 
%)el piacere 

11 fano con figlio > Camice parere l 

f; ., frinii a ■ ■ i'imi ■liti X i IWfÉlÉ I' *** 




ATTO 




ATTO PRIMO» 

SGENA PRIMA: 
Bofco i e I/rfo di Cipro i 

Pattante > Erino, Eumete> Mannari 

primo , & fecondo « 

Pali. IT 0 t>** yrw/ro pare S**y 
I */£ /7rfo/ mìo crw/c/ fogge 

sirene a me sì care > 

Ch'amato dal mio bene 

Jn Voi più to Ho dimorar vor rei i 

Ch e n e'ctlefli givi mg 

Di Niellati ^affiri 

Spi* rto beato con gVeterntTtà * 

Cleria > Clerici inbumana > 

fuggij rapido , à volo 

Ver ta tua ferità, per il tuo fdegno 



va A T T CT 

Di Cipro il tuo Bri' regno » 
E per vfcirdiguai 
Rifperato cercai 

fràfpade pwfcmofe»epmtetnutt 

Larghe vie di morire ;' 

"Ma quel crudo d'amore 

Vago del mio martirv, u_f 

Tercb' ioprouaffi in vita 

Vna mort e infinita 

Tè , che d'ogni valore 

Fofsio trionfatore: 

Hor ritorno di nouo 

jt farmi fcopo de fatue fiereigt > 

Ch* io più fojfrir non pofjò 

Così lungo digiun de le beitele 

liei tuo volto diuinO' > 

Ve l tuo volto adorato > 

Cbepuo>btncbe fdegnato 

V impiet ade temprar del miode fimo >v 

Matù i dolente y e meHo 

Chepenfi dimmi ? quaimordaci cure' 

77 turbano lamente * 

S' d folle uarti val'quefto mio brando 

Tarla >che vefle l'armi indegnamente s 

€bi la gloria menando 

Con [udore, e con [angue 

Won 



PRIMO'. iti 
^àn /occorre chi langue- 
Etiti). Cjenerofo guerriero » 
Dal tuo ferro bonorato 
Del mio mal la fai ut e, ab non dipendè f: 
Son più giorni $ ch'attende 
$ueflo picciolo legno it mio Signore 
Che venne à quefle riue 
Spronato >ohime, da lo fpietato amore 
Onde il vermcdel : duolo* 
L'anima mi diuorar 
Ter fua lunga' dimora : 
Sò quanto a vari ,elagrimoft caft 
la no ftr a frale bumanitd Jbggiace,- 
Che mai d&l empia forte impetra pace^ 

SCENA SECONDA.. 

Cfcn'a * Pattante, Eunnete , E&ino^ 
Al eonte, Marina ri primo 
&. fecoado 



CJcr; Osì\ così ladrone 

K^j Si rapifcon donzelle ? 
Fall. Obime quaì voce nota' 
Mi fèrifce Uvdito>e paffaal core f 
Lafciala traditore. 

A 6> SC E; 



ti ATTO 

SCENA TERZA. 

Eumete, Meonte,, Marinari primo » 

& fecondo • 

Eu. Q£i ferito Signor? Me. ferito io fona> 
^ E da quefla ferita 

Deuo fpirar la vita : 

Tu quando farò morto 

Copri di qualche arena il corpo efsague 

Ed in vn troco incidi, ò iqual che cote, 

Con la mia fpada quefle poche note : 

Qui Meonte fe'n giace > 

Che per Clcria morì ; Cleria fe mai 

Fortuna ti guidaffeà quefta fojfa , 

Z)/ qualche lagrimetta 

Bagna le fue fredde ofia ; 

Ma più non pofio Eumete 

Articolar parole , 

Mi s'ottenebra il Sole » 

fo chiudo i lumi à queHo CklfewiQ * 

lo vango» io vengo meno • 
£um« Occhi per pianger nati 

Conuertite$ fluiate 

tolagvimofi tumore 



PRIMO. 

il {angue tutto > il core ; 
Meonte mio 
E* morto r ò Dio, 
l! anima mia perdi 

Ogni diletto» ohimè; n * 

Occhi per pianger natà„ «cui. 1 . 

Conuertite, stiliate \A*>s\***r+v*\ 

I» lagrimofo bitmore 

II /angue tutto Al coro • 

Bàrbaro Cavaliere 9 

Che vanti hauer in fin pietojb affetta 

BJtorna,e ìmergi il ferro in qjio petto? 

7Aa che da V altrui mano 

Vò mendicando quel che può la mia 

Darmi prodiga t epia? 

+Alma forfè bor dolente 

De la fede tradita , 

Spergiurata »e fchernita , 

Ter viuer teco in morte eternamente J 

Quefto mìo feno 

Ecco che fueno , 
Marin. Ferma Eumetela mano? 
p.& 2,. Che tenti dijperato * 

Sfier vuoi tù nemico* ed' infmman& 

*d teflefio, à natura , 

Che con prolùda cura 

$'affa#i 



|4pi ATTO 

S'affante Juda>incofcruai '.chi fnafrg 

Lo fleffo tuo defont*' 
La giu di Flègetonte entro i ricetti 
.Abborrirà del tuo furor gh f etti r 
jlhfcacciadaituo core 
Con Farmi dì ragione il rio dolore • 
Bum; 7)eblafciatebauer fine 
Co'l finir de la vita al mio martire » 
Lafciatemi morire ; 
'Porgetemi quel fèrro >- 
The rapifìe aladefira ; 
Lafciatemi ferire , 
Lafciatemi mwirez 
jib maluagi nocchieri 
Jlpprendefle dal mare » 
E da venti fpietati, edUn fedele 
oAd effere crudeli 
Vi fta fempre-nemico' 
llmonarca de l'acque > 
E contro ifooflro legno 
S'armin d'orgoglio, e fàigno >. 
Ipi&fuperbi, e pik feroci fiati p> 

Che tiene fptterati 

T^tl'alpeflri caverne Eolo feuero f. 

Ogni porto ficuro* 
Ogni calma- tran qui Ila 

hi» 



I*R f/MO. i) 
Dilunghi àvofta danni 

jDì Cariddi voragini , e dì Scilla . 
Ecco perfida gente 1 , 
Che mentre voi disbumanate i cori 
Si fanno ipe fri hum ani > 
E da' più cupi feni 
De Sondo fa *Amfitrite 
Vditoil fuon de' miei dolenti carmi 
Vengono à divorarmi'. 
Triache Hupori iomiro ? 
Che prodigi contemplo? o che portenti: 
2)4 le fàuci voraci , 
De le beine marine hanno i natali 
Animati mortali i 
JKfar. p. Sogno t Mar. 2. S<m defl$ f 
P.& 2. 0 flrane merauiglie . 

scena qvakta; 

CJeandra , Éurnete , Msonte, Mari- 
nari primo, Ói 2. 

Glcan. TV jifiuga il pianto Eumete» 

tSkr Che non^var cadi Lete 
Edel nero Acheronte 

Eonde ferwd&c tri fie lituo Mante: 

Da&* 



% ATTO 

Z)athdatipur pace > 
Cid che vino io lo trouo 
2^o» de 'morir ;fe ben jpirante et giace } 
io» che leggo à mia voglia 
De le immobili fìelle,e de'pianeti 
I fittali decreti % 
^Preuidi il cafo fiero 
De l'amato guerriero ; 
Così qui venni per rapirlo à morte» 
E [erbario à colei tctiogn'or fbfpira 
I fuoi delu fi amori t e la fua forte i 
Tda che fi tarda ? in nane 
jlrrechate voi.ferui il tramortito » 

%tà da qucftolito 

Uon toner piede Eumete > * .ttffj 
Che nel regno d'amore 
Sanerà fato amico il tuo dolore » 
Eum.O. tùiche falchi quefto impero ondofè 
Con ptno mo flmofo ; 
£ che de l'ejfer mio gl'arcani accenni *. 
Concedimi f eh' io fegua il mio la gioente p 
*Accetta*accet\a Eumete 
Hel tuo guidante JLbete •, 
jClean. S urlo a te non lice 

Tria che giunga à l'occafo il nono Sole » 
2)e le fite piaghe il Caualier funata 

Sarà 



V1&IMÓ. 
S ara qui in Cipro à raddolcir tuo flato; 
Tu lieto intanto vini ^W^ì 
. Effmpio di ; co fianca , /' 

^ Alimentando il cor d'alta {per an?* • 
SCENA QVINTA. 
Eumete , Marinari primo,& ÌJ 

Eum-l^X r olui fortunato $ 

\*J Cbe rimane affoggato 

Dal/Ito fin ne la cimale ne le fi/te " 
Se £« me ^ £ languir foto ti natie • 

/Mar.p. LUnwa>cbedalciel J ' 
Lafua origine tra 
mentre icb'tnuoìtaftd 
Nel material fuo vel , 
Debella ogni martir 
Tati ente fofnr, 

Ch'ogni co fa qua già 
*tyDeriua di là tàf$ 
Ma r . 2 . E f or do il fato ogn'or 

*A. gridi del mortai , 

Ne l'human pianto vai y 

~& franger filo rigor #^tÉ5^'!SjB 

Tu gemi in yanom va* 



t* ATTO v 

Tù fèi dite tir an » 

Cfa no» fitrouapià 

Rimedia à quel che fa » 
EuShquato è lieue ti cofflar graffimi; 

Ogni lingua sà dire , 

Pocfe* cor /5w foffrire • (me 
Ma r. p. Te mori ilCieloaltHovolercofor* 

Jlppagail mia de fio ; 

Darra di quefli euenti 

Sfortunati» infelici 

Le primiere radici . 

JBum. Troppo amaro racconto 
jl dinegar mi preghi 
Tur non pax ch'io tei neghi 
jiccefe il faualiero 
fgpota fiamma > e il non veduto beUo 
2)i Cleria , figli adi chi tien l'impera 
Di quefflfola amenai 
Votè garrula fama 
Con il lodar coflei far che rubeìia \ 
Viuenifie'Meonte àchipur l'ama * 
*ii chi v ine per lui J chiana incatenai 
Si fece nel fio fena amor fanciullo 
Vn gigante di foco >. 
Che ttruggea Un felice à poco à poco X 
Onde per darji aita,, èper finire 




PRÌMC 
Con la morte il languire > 
Tensò rapir la fua nomila amante; 
Tfe troppo ardua l'imprefa 
I{endea l'vfo di Cleri a à (ni ben noto? 
Ch'era con poche Ninfea timi dette 
In qualche bofco à la Città remoto » 
Contro le fere difcoccar fàette : 
CosLpria ben fcolpita in me^o al core 
V imagine di lei, ch'in jlfta vide 
iSvn fitmofó pennello opra,e valore » 
In Cipro venne ; e il mi/ero fucceffo 
Del fio ardir /con figliato 
E poi pale/è à te, quanto i meftejfo * 

Mar. z. C leone in nane, in mare ; 
Diamo a 9 venti te vele 
Trtaick'ilRJ madi armata gite atportQ 
\A vendicar de la fua figlia il torto ; 
ti fola folleuata àvoftri danni , 
Di già, di già mi pare » 
C leone in naue,inmare . (metti 

Mzr.pJlPeriglio ancor tu deh fuggi Eh- 
Fuggi con noi l'ire d'vn Ugge offefi $ 
Fedi ,fetà fei prefo 
Morrai , benché innocente 
Ter V altrui colpa,e per l'altrui delitti* 
Ti conofee il guerriero » 
k Cl:U 



10 ATTO 

Chthàil tuo Signor trafitto : 

Su Clearco fuggiam per l'onde chete i 

11 periglio ancor tu deb fuggi Eumete . 
Eu tu . \ te pur voi felici , 

Che di m irte il timor mè nonfgometa* 
Attender quiui in Cipro io vò Carriuo 
Del mio Ittmte, per cui foto io vim ; 
Mj. r. p. Fabro difuefciagure è l'orinatoi 
Ter a chi vuol peri rei 

Rifuggire rifuggire. 

scena sesta: 

Selua horrida incantata » 
Gito, LcucippcChoro di Ninfe l 

CI i LeriaXleria oue fei i (vano 
Le. X^jAh Cleria.Ch.ah CleriatLe.in 

2)iamo fiato à la voce 
Et affannati habbiamo i nofiri piè » 
Che Cleria qui non è ; 
Solo dal vicin ffeco 
%4 noi rifonde l'Eco • 
£lit. Trascurato de fio 

ì l noftro fu di rimirar lontano 



primo; j 

7 colpì di fua mano* . 
Che fmarrir ne la fece ; 
Di feguirla velcci 
Sra la ncflra cura 
%Albor,cbe leifeguia 

Vicino al tempio de la bella 2)iua 

Za fera fuggitiua . 
Lcuc. Ornat a penitenza 

tacciam noi de l'errore > 

E fe il pù de peccò farti enta il core* 
Choro. 'Hi»ft>'m»feilduolfificni è 

Ogni ciglio bor f ftreni ; 
Ecco cb'à noi fe'n nede 
fon fictolvfo piede , 
Con guancia /colorita 
Cleria Cleria fmarrita ; 
t Hinfe,Wjrìfi U duol fi fieni > 
Ogni ciglio hor fi fereni * 

SCENA SETTIMA» 

Cleria, CJito, Leucippc, Choro 

di Ninfe . 

CJer. jr*y Ompagne>obime compagne , 
V*J RJnata boggi fon io > 

33§! x Ma 



Ida re forar non pofio, tipetto mh 

Ter la fug%t affannato % 

Hpnmt concede il fiato » 
Lcu.Che farà maiìsù qflo troco Imficà, 

Di/cacciala fiancherà originata 

Dal violente moto » 

Che narrerai tu poi 

Gli acerbi cafi tuoi , 
Cho.fl queflo marmo iafeiughi il favor, 

Tidarmo >che jptmta li ftrali ad »4 mot : 

Del giaccio difciolto > 

Che Siili* il bel volto 

liei se di neue affai piti freddo ha vn cor 

Ch'accender noi punte il foco ttamor ; 

tsfquefìo marmo safeiughi ilfudor • 
jClcr. 'Da mìei tirali ferita 

In forfè di fua vita , 

Dal tempio di Ctthera 

Sin doue sbocca quella felua al Uto 

Mi conduffe la fera ; 

lui, cred'io nel fuo couiUcelato 

Da fronde, e da virgulti > 
$ fuggi de l'arco mio gl f vltimi infulti: 
l lo > che più non la miro 

Calpeflo ilfuol fofpiro ; 

Così mentre che a" tra aitampo il vifo 

Tena* 



PRIMO. 2| 

Tenacemente prefa io mi ritrovo 

fta ignoto camberò à l'improuijb » 

Qual fon adorni al mar co labra audac t 

Tià che%ndo 9 elìgiuriofiim dà barn 
Cià, doue Vattendea 

llfuolegno*er a giunto 
Con me fua preda il predato* aitano r 
Quando 'del Trace impero 
ìljiero hereie* l'odiato amante * 
E abbonito "Vallante > 
lo conobbi a lofcudo>&al fìudiero 
Jt fiali quei ladrone » 
Che per difefa ricorrendo à l'ami 
Fà cvfiretto ìafcìarmi ; 
Io trouandomi fciolta 
Va quei lafcim t e temerari lacci 9 
Imprecando la morte r , 

tAlfiranìero maluagioye al mìo ficcar-- 
piedi al mare lejpaHeilptedealcorfi. 
Cli t. Che note a fiotta dito 
Da vna vergine bocca, ed innocente ? 
jih di Gioue clemente 
N*« eccitar i fulmini feueri : 
Th brami oh Dio>tu bramii 

Qhvna fpada nemica 

pei tuo liberatore U fangue beua ? 



i4 A T T O 

Dotte >doties in frgna , 
In che Jcólafrd Sciti " - • 
„ l'k ir conia in che tana i 
Ferità così flrana ? ! v jffsb 

Oer. 77ra ?; egg leti fon 
Gl'animi da le flette >^^^SSi^S 
Derivano da lor l'odio» e l'amore > T 
Si che del 'ftowrlgófè V ; - w. %*ìjì* 
Cleria no già ma gl 'afiriTa'Jvi il Trace, 

Leuc. Che tirannia , < he flette ? *J3e^ 
2Vc;; violenta la fu per n a foìYa 
Vàrbiirio tté*ino 'ftÀim^RB^fò*^ \ 
Volontari» dei tini 
Sono ne petti nojlrì pdio>cd *Amore ; • 
Si che del tuo ri f óre V it !; 
(jl'alìri nog& ma c lena f colpi ilTracc* 

non curo » -, 

Tria cader annòì'Cieli i^i 

fi? </ jltlante ^ m * a . 
Cb io mai diuéigm amante * „ k , . 
TWtf W4 fortU?) ' tVjUt 

Wuggram veloci e falle - iX ^ ; a 4\ 
qm fl'boihridà felu&fa a^Ìy att^^ m 



PRIMO. z S 
Da le tartaree grotte 
jl vomitar in lei lame funejle 
tA pajfeggieri in f effe > 
Da quefta felua dico» in cui Darete 
Il caro mio fr atei tiene incantato 
La Theffala Regina iniqua , e rea* 
laperfida Ericlea . 
Via » via di quà fonile 
fuggiam veloci» e fnelle . 

scena ottava; 

« Mg- * ''.ì.-'Q ; 

Fallante * Erino. 

Pah T*V E/ proprio fangue tinto 
U CWc /o federato , 
E pagò toflotl fio del fuo peccato* 
Sacrilego »iù ardifti 
Far tue prede , e rapine 
'Selle^e alme » e diuine ? 
Tanto osòla tua mano 
Di rapirmi il conforto i 
Erino credi tù>cb'eglifia morto ? 
Et in. CrcdOiCbcl infelice tfj 
Se girato non è giada Jfirante ^ 
E credo ì c il cor mi dice , WM • 

B Che 
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Che Cleri a più che mailer efjèt fato » 
Vi quel fuo predatoti tu màdide 
jlrderà contro te d'odio immortale. 

Pai. Le fere pù ftictate 
jll lor bemfhttor reti fono ingrate ; 
E 1 ben 'veri che più fiera 
E % la nimica mia d'ogni altra fera : 
Impietcfita ogni aftra tigre haittei 
Con i U mani miei; 
E non fui già bacante $ 
far lei men cruda alwen.fttc cmate : 
Tur qual ragion ti pei fv.ade mai » 
Ch'eia ne l'odio centi t me s'induri» 
Terche atterrato da la deslra mia 
Sia flato quel ladron^che la rapia • 

Hi'w, Jl dilètto interrotto , 
Ch'ogni denteila fotto 
il fuoviolator piangendo gode : 
il tuo ferro recife 
Jl fuo gioir ff erato» 
Zie ntre colui, che l' inadatta zecife . 
V** ZDeft a la Verginella , l ì 

Chela foì 'za amore fa. 
Colga il fuo fior buche d'mow.bcU* 
Si moflri.e difdegnefa; 
Speflo cela del cor l'ampia ferita , 

e coi 




PPvtMO. 27 
E col rigor del volto à baci ir, uri a . 

./t gl'ardenti fojpiri 
E* forda* e cieca a pianti, 

- p vuol >cl) altri l'intendale cÌjc la miri; *%j 
Bramando odia gl'amanti > 
Et à godei la in cara te li età pace , 
Ter londur chi la figue è fot fugace • 

Conter.de , e le con t c/è 
Sono mute fiutile , % 
Cb' inuìtano a gioir l alme itti acce fe \ 
Co'rai de le fue {ielle ; ' 
E mentre veflc il fuo de fio d'afpre^e 
Vuol> che rapite fan le fue belltige • 

>A la mofledianido 
hlon fàccia del fuo petto , 
Chi brama trar piacer dal fuo Cupido; 
Jl negato diletto , 
Se può rapir rap ifea ogni amatore 9 
Ch'é tirannia la fi gnor la (Cantore • 3sg 

•Ab fe fofsio Vallante 

Schernito da coflei » I^HMBWWi-- 
Cimo aì cTeì, che vorrei 
^Tcrvfcir at tornienti > $1*^» 

lAnch io lafor^a vfar, non i lamenti 2 

( ungi a (lile in untare ^Jì^^^PP- 
Se non vuoi tormentare . "301? 
S B x Pah Chi 



i8 ATTO 
Pai. Chi rinchiude nel feno anima vili 
Fili ha i concetti >e l'opre ? 
TAa tùgià che ricopre 
Con l'ali fue Vombrofa notte il monda 
S£uì dormiri qui ripofa , 
Che foloicome foglio , 
Jo concentrar miyoglio 
2(e/ più folto % e più chiufo 
Vi quette folitudini feluaggie , 
Ter meditar colei ich 'in vano adoro j 
già che m'arreca il folpenfareàlei 
jt lo fpirto d'olente alto rifioro • 

SCENA nona: 

Brino . 

O Tolto chi fa £ vn crine 

O Ma fra libertà laccio* catena ] 
D*vna infida Sirena 
Amando l'empio bello, ed bomicida J 
Che mentre l'alma affida 
Ci appresa eterne x e mi fere mine $ 
jlmorè vnprecipitio,e morte alfine 
Sfortunato quel piede » 
Che errando va per Camorofo impeto 

1» 



primo: 

In cui fcacc iato il vero 

Sol la bugia s'annidai il tradimmo > 

La perfidia, il tormento , 

il lungo affaticar fen^a mercede : 1 i 

jtmor èfele al coree non bà fede 
guidamente il fangue 

Sugge à JUoi da le vene à foco a foco > 

Ter empirle di foco ; 

Con dolce tofeo vecide la ragione i 

tàccio da la prigione 

7{on configli à fuggir colui \cbe languii 
E s >Amor fi ama vorace ,e rigid'^nguct 
ÌAai beuerà il mio lume 

J^e la coppa d vn bello ilfuo veleno ì 

K? farà del miofeno 

Vn mongihUoèà danni del mio con ì 

Co7 fuo vorace ardore ; 

formar novi d'ogni mia lucevn fiume 

jtmor del piato ,e del dolore è il nume 
Ma con I humor leteo 

Spruzzandomi le tempie il dolce fanno ? 

2)al faticar diurno , 

Chiama il corpo al ripofo > 



SCENA DECIMA. 

Ericlea > Choro di Maghe, Choro di 
Spiriti taciti > firino . Da- 
rete incantato . 

Viene per l'aere Ericiea accompa- 
gnata da Maghe amiche fopra il 
dorfo de moftri à tormentare cor* 
le faci Darete fratello di CJeria da 
lei incantato in quelJa felua dentro 
vna piantaj'ongine di cui fdegni, 
& de cafi infelici di Darete narra 

spallante CJarindo Paftojte nella 
Scena 4. dell'Atto z. 

Ericl. VeLche pAperbo femina 
KJ Difpregio d'alma jiobitt 
7s[on miete altro, che ingiurie 
Tu /degnar temerario 
2)* amor le fiamme, e gemiti > 
/ fofpiri , e le lagrime > 
Z)'vna jàla qual s'bumiliano 
Le corone de l'jifta 
TiàT*elliche,e indomite ? 

tìvn*p 



rivi IVIKJ. ^ 

ti macche può coslringere » 

Con la natura gFlnferi 

jl partorir miracoli , 

*Ad oprar cofe incredule i 

Che fimpre in mano bà il fulmine > 

Come il tiran de Superi , 

Ter conuertir in cenere 

La nemica fitperbia * 

O furie t ò Stigie ì è Triuia ? 

Che non chiamo da l'H èrebo 

L'Aquila di Vrometheo » 

Ot?*Anoltor di Titio , 
*A lacerar famelico 
Sìuefle membra odiofiffime ? 
Che non conduco Cer baro » 
Od Eurinomo fqualido 
Da regni de le tenebre , 
•A diuorar le vifcere 
*A quefto ingrato barbaro t 
S h troppo al fuo demerito 
Tiafono* e mite vindice 
De le offefe mie proprie ; 
Su sà con quefìe fiaccole 
^Arniche fiero fcempio 
Facciaci di questo empio . 
Chadi Sì sì s'abbrucia homai*Dax*sÀh& 
Maghe 54 Chi 



Ch.di Mag.Cfo d'Ericlea fprei&i 
Le preghiere^ la f è . Dar. Ohimè. 

gh.di M.Degn'è d'eterni guaì. Da. foV 
C/;i tfwaf 0 non rf?«ó > 
Chi accefe,e non ardè • Dar. Ohhnel 

Dato fine a' tormenti formano vn 
ballo con atti di fcherno verfo Da- 
rete ; intrecciano quefta danza.» 
varij (piriti in horridi afpetti> 

da quali Erino viene portato per 
l'aria . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA FRlMAt 
Sforna #/ &>y£ 0 > e Z/<fo # ; 

Venere, Amo*e, Choro di Nereidè» 

e di Dei Marini . 

) Jgj^y • . I 1 Ch'ogn'alma bea , 

Che pioue amori x 
Qua giti ne cori 

Da la /Ita sfera;; 

QucHa è Cuberà- 1 

Ter cui di fiamme tumido ({burnito* 

Toniamo U fino in mc%o al freddo> e è 
Ven. Non è petto cosi algente 

C he non arda, à vn fid miofguardo* 
Airi. Non è cor di fiera gente , 

Che non punga queffo dardo * 

yen. ?tyn {aria Cielo tè del; 

l 1 «f3 



f 4 ATTO 
Tonerò del mio bel ; 
Io po(io trasformar con il mio vifi 

L'inferno in par adi fo. 
Am. ]o rendo dolce il mal 
+4l, mi feto mortai; \ (j 

jlncb* io p-ìjfj cangiar la terra in cielo 
Co l dorato mio telo . 
Chor. Son vofiri trofei 

E glhuomini, e t Dei : , 
Ter voi tutto fpira 
Belletta, ed *Amore ; 
Beato quel core » 

(he per le voflre grafie ogrìor fofpira • 
Vcn. e +Al gioire* al gioire 
Am. JLl goder e y al godere 

^4 1 piacere, al piacere , 

jll fiuire*al fruire, 

(be letd mai rinfiorale iltepo hà l'ali - 9 

+Al gioire , al godere , ; 
jll piace} -e, al fruir su su mortali • 

SCENA SECONDA. 

Marte, Venere» Amore, Choro di 
Nereide>& di Dei Marini* 

Mar, A Mor Vallante more 
J\ In di fperato ardore ; 

v7 




SECONDO. ,j 
frmor langue Vallante , 
Tietd delfuo languir Mfuo morire ; 
Deb rendi Cleri* amante ; 
He è valor ferire 
Di molle carne vn core » 
Ma de l orgoglio ad onta,& à di/petto, 
Di dura felce, e di Diamante vn petto , 
Fà<che cofteifi aueda,e fipia vn poco , 
(he s'ella armata di rigor tifpn %?a , 
No re/ìjìe ilfuo giaccio al tuogrà foco » 
Figlio del l{e di Tracia è il tuofeguace, 
E Nume io f>n del Trace 
Cu fìode, e tutelare 
Onde de'tuoifauor fatti al guerriero 
lo faròl' alligato inuitto arderò ; 
Hor che di nouo egli è tornato in Cipro 
Fa , che per lui la vergine ffpirt , 
'Pietà, pietade amor de'fuot martiri , 
Tu bella Citherea 
"Prega Cupido ancora > 
Che di Vallante mio Cteria innamori • 
Hon fon premi d'amore altro ch'amori* 
Vcn. Che tanti preghi dea ade amata t 
Non nacque .Amor d'eletto » 
Egl è Dio del diletto , 
Farà gioir chi brami 

B 6, Falle 



ATTO 

Fallo amor fe tu m'ami . 

'ìitùMarte io nosò co qual ardir sfacciato 

Ti mcflri intentato 
I Nel mio regno,e ne' vafialli mici ? 

^Attendi ^attendi in copagn'va di Morte 

Sicario de'viuentì 

Vi cadaneri à empir la fepoltura > 

E la/eia degl'amanti à me la cura * 
Mar. Fantini maluagio , e rio 

Così fi parla à vn 'Dio > 

( he può con vna sferra 

Qua fi Mar fia nomilo- 
* Trasformarti di pingue in vn YufcdloZ 
Vcn. T rendilo Marte > ei vola , 

Zi fugge>e nel fuggir è tanto ardito % 

Che ci mira ptegnofo»e morde il dito ; 

Oh quante volte, oh quante 

Riccio cangiaffe il perfido coslume 

Trouò ne l aurea culla 

ìmiei rigori , ne giouàmai nulla . 
ÀAar. Venere mìa* mio bene 

*Ab prepariamo il core 

w4 le faettede l'irato amore . 
y cn.Tcx tei! penar mi fard fimpresarQ 

Mia fpeme» e mo de fio 

Ma vita, e foco mìo t 



secondo: yf 

Ven, "L Amor fcocca pur, /cocca (getcì 
Mar.-» btc' petti noflri ogni tuo firalpu^ 

(fiele ferite finer àia bocca • 
Chor. Si guardi ogtfvn d'amóre* 

Da la madre è partita » 
Da la madre e fuggito 
Vhn di rabia } e furore > 
Si gua rdi ognvn d'amore l 

SCENA TERZA» 

Si tramuta la Scena in Bofckerecci? 

dilettevole » 

Brino « Pattante - 

Etiti. Himè Signore >ohimè z 
Pali. V/ Qual timore t'aliale i . 
E r i n Crede a c be ritornati 

Fojfero i fpirti à riportarmi àvola l 
Pa i 1. n/tfriM t//z poco diflinta 

Qtiefti tuoi fogni bombili : , e confìtft* 
E ria. Sogni sì , cagionati 

Da* caldi vapori 

predo fi vini, e delicati» 
Oda cibi migliori 



$S ATTO 

De la fuperba Cena . 

fzì.Tcribe ho m'attedeflii/ìno al giorno* 
Ouc à rtpofr io ti lafciai la notte . 

Erm.S/» che no paffail termine prefcritto 
tfon voglio co l racconto 
7)e le fciagure mie perdere il pelo » 
JL la cut rimembranza ancora io gelo» 

Pali. Che follie ? tofto e/poni 

J veduti portenti 
Se pur tà non deliri , 
'Pria che teco m adiri . 
Erin. Oh mifero chi ferue ; 
\A pena vn lieto fonno 
Ivi hauea fopìti i fenfi 
Quando s'aprì la terra 
t parw ì mille f anta fmé y e mille » 
Ch'cruttauano, ohimè 
Temo à narrarlo à fè > 
Vumo> fiamme, e fauille 
Da le tortole immonde 9 
70/ da quelle voragini profonde 
Vfcì de ciechi abiffi il Rj feuero > 

cui corona fero 
^Armati di fai elle 
Quei pauentofi a/petti 
Ve Spirti maledetti > 
±L c '* ^ Da ■ 



2)a quali fui girato 

Ter l'aria, ed in quel fiume 

Cader pofcia Ufi iato > 

jl le cui Roride boggi tu m'hai trottate: 

tlor come io non fia morto 

l'borride apparente al tatto loro* 
£ s prodigio Vallante , 
Tur s'eflinto non fono,abi la fjb,h porto 
Lacerate lemembra } e l'offa infrante . 
Pali. Se il ver tà narri^merautglte afcoltos 
Quzlcbe flrana auetura è certo quefla > 
Degna d'vn Caualliero > 
(lìe calca di virtù l'erto fentiero» 
Sch'auido di palme ogn'orpiu brama 
Eternar la tua fuma . 

SCENA QVARTA. 

Clarindo Paftore, Fallante* fidilo » 

Clan A Lcun^iàdime 
/a Felice non è, 
Ornante riamato » 

'Badante baciato > 
io fuggo da rn labro» 
P* fino cinabro 

Vital 




<o ATT O m 3 

Vita! nutrimento , 

Io mai non tormento 
Fra pene, e martiri * 
E fono i foffciri , 
Che m*efion dal petto* 
Vapor di diletto -, 
*Alcun pià di me 
Felice non è . 
Pa-H. Fortunato amatore 
Quanto quanto in amore 
£' diffìmìk al tuo lo fato mio i 
Tu femprc godi firàlufmgbea baci» 
£<f io languì feo filo , 
5 Ter la. fiere^a de la mia tiranna 
Tutto molle di pianto ingrebo al duolo*. 
Ma fe di gelo fi a nembo importuno 
7a#i mn turbi il feren de le tue gioie 
DimmUcbefdua c qlla in riua al mare* 
In cui la notte pare- 

Che Tìntone tr afiata habbia la fedet 
, Si ripiena dilarue al hor fi vede » 
^CJar. Tèdi Cipro non fei, 

Toicbe à te fono ignote 

lefuenturc del regno . 
Pali Hor chiudo l'anno il giro j 
L fbi ?di i Cipro pattij mache frentort 

T* * 

l /«- 



secondo: 

L'inquietano mai: 

Tranquillo al mio partire io lo lafciai • 
Clar. Odi cafo fune fio 

Del Trencipe Darete • lieroì 
Pali. Dì to Ho>oh Diótch'auuene al Cana- 
da, r. Siede nel Trono altero 

2)/ Thefiaglia Ericlea % donna,ch' il crine 

Torta di neue,e pien di rughe il volto > 

"Ma l'ingiurie del tempo? e le mine 

Con mentiti colori 

Celar procurai più difforme appare 

Con le porpore finte , e colandoti > 

Ed hà così libidinofb il core 9 

Ch'altro non fà,ch 'amare 

Cangiando ffefio amore ; 

£Ua ne l'arte maga è poi fi dotta J 

Che con carmi pojfènti 

Sufcita da II tombe anco i defonti : 

JL lafua reggia,ancor non fon fei lune 

Ginn fi TJarete, che cercando imprefi 

Ter la Theflaglia èrraua , 

2)iluitofios y accefi 

La Bigina la feiua ; ì fo%(i amori 

!De l'amante canuta egli derife 9 

E fipartì da lei : ond ella irata 

Mutàin odio l'affetto % 



49 f\ k X \J t, 

femmina difpreqrjtta : 
2 ftpendo, ch'in Cipro 
fatto egli hauea ritorno > 
Lo fé rapir da Stigio mofiro vn giorno; 
£ in quella felua t nata in vn momento 
Irà gli dirupi di Città distrutta 
Incantato lo poje, oue fi dice $ 
Che da The fiale maghe accompagnai*} 
Sopra il dorjb de flirti , 
Tenga qua fi ogni notte a tormentarlo ; 
Il dì ftcuro al paflaggiero è il loco » 
IHa quando l'aere annera » 
Sfortunato colui, che là fi troua • 
Erin. Ben io lo so per prona* 
Pai!. De l'amico Darete, 
pictofi accidente 
Lagrima il Cor dolente 9 

Tur gli rafciuga il pianto 

Lufingbenol fperan^a 

Di trarlo da l* incanto , 
Clar. £' fhma,cb'egli fia 
. Hgcchufo in vna pianta 

Jnuifibile à noi, oue la felna 

forma qua fi vn theatro > 

£ che del pino a le radici vn vrnah 

yirca momorea chiuda 



SECONDO. 43 
1? incantefmi ripiena , 

.Jgua-le, ffcT^at a , fini ràl incanto . 

ÌcSì*7tfa che min Clarindo ? ah non è quella 
Daliu d a tua eh ha de le belle il vanto*. 
Che per fem Orare ancora à te pià betta 
Si con fi glia col fonte 
*A ricamar di fiori il fino % e il crine £ 

0 vaghete dinine 

Calamite amoro fe a voi m' inaio ; 

01 Dio ti la/cio à Dio . 

Fall. Oh quanto volentieri 

Caglerei con la tua la mia fortnw* 

Comanda Erino, amore » 

£>' amici tia la legge anco il richiede > 

E de U gloriai inonorata fete , 

Che l'amato Darete , 

f ratei di C Uria mia 
v Moggi libero fi a 

Dafcherni,edalcfuried y Erielea 
Ter la virtà del brando mio fatate ? 
Contro cri non refìfle , 
Incantato poter, forila infernale * 
Erin }n tanto à SaUmma andrò veher 
+Ad arrecare al I\è di te noueìla » 

Fai. Temi difpirti ancoi ònecopur vienh 
Erio. ttor&sì,che i Demoni 

DÀ 



'ATTO W ■ \ 

Va coftui {lubricati > 
Se non potranno contro il fuo valore 
Sfogberan contro me l'ira,e il furore • 

SCENA QVINTA. 

£4 frttw /* tramuta in vn Cortile peggio 

di S alamina. - 

- Euagora > Cleria • 

"E % Vn grane pondo il regno 
JC *4 chi con retta lance 

frà giu§litia,e clemenza 
in equilibrio il rende j 
Etèrnamente fende * v ^? : 

Sopra il capo dH ferra pungente 
Che turba quel, con il fuo fiero oggetto* 
Che nd regnar fi proua alto diletto • 
Ter folleuar la mente ogrìbora opprefia 
Da mille cure >eti il Dominio arreca > 
Ter la caccia appre fiate 
J più feroci cani > 
Ci 'indi 4 cor fi ^ gì' H ir cani 
Si turbino, iripofi 

&t le più crude fere* 



s i 



f SECONDO. 4 T 

ite Votio>e ne la pace ancor fi fudi , 

^ fatiche guerriere 
Zie membra effercitiam con quefiijìudi; 

Età eletta mia figlia , 

Pnkapoffo dirti , 

Toicbe l'altrui mduagità mipriua 

7)el tuo fratel Xtarete , 

Quando vuoi tà>cbe liete feasS ; 

Tragga felice ^ bore 

Co'nepoti feber^ando il genitore? 

Difpoti homai ,che fei nel fior degl'anni 

Tramar quel che de fio , 

Eternar ne 1 tuoi figli il fangue mio • 
QìtuVadrete Signor daThalàmi lontana 

Concedimi * ch'io riua 

Seguace di Diana > 

jL la cuipura,e immaculata 7)iua 

Già me fiefia facrai ; 

Non rifplendano mai 

Di lafauo H imeneo per me le faci > 

Lafcia, che fegua foh 

La mia verginità belue fugaci . 
Euag. Ch'ha da far Cinthia in Cipro ? 

Tu feguir vna Dea 

*A Venere nemica * ò numi, ò Heile » 

Sjfer vuoi tà ribelle 

jl quella 



4<f ATTO 

Ì4 quella Deità,per cuifol regno I 

Di chi può tonni la corona > e il fi 
irritar lo fdegno : 

Celibe > ed infeconda 

€JJèr vorrai ne l\amorofo impero ? 

Cangia , cangia per, fi ero . 
Cler. Empia così non fono,e irriuerente, 
l Ch'il nume di Ciprigna io non adori , 

7da di che graui errori 

Incolparmi può lei 

Se ben la cafta Dea fguo» ed honoro £ 

Von è peccato il r inerme l 'Dei** ~ 
Euag. V intereffe di flato s^-tù/l* 

Hon ammette ragione , 

Ogn'ombra difofpctto è ribellione • 

Opra di Citherea 

ìà del lad ron straniero , 

Che ti rapì la violenta ingiufla » 

Ter aum farti, che dolente, c mefla 

Tu piangerai la libertà cattiua , 

E il violato honore 

Se tà non fegui amore : (to 
tAmar coniem ò Cleria.et hor ch'c 
// bdHcofo Trace à quefte arene 
T'h,c h egli jìa gradita 
Compagnia di tua zita ; 

3SBH^^: : - V - ' • Ti ■' 



SECONDO, 47 
Ti metta il fuo valere 
la fu a hai fortuna, e \afuafea\c 
S'egli ttfè la f ci art al fri datore 
Ctuflo èìcht eigeda le ritolte prede • 
Clcr. 7k c legge il tic volete; 
Trta cb te fa di Vallante 
l cen forte, ed amante 
tarati del vinti trio Vere sì corte 
Che fpcfaòlamcrte. 

SCEKA SESTA. 

Si tramuta la Scena in prati ameni » 

/more. 

* 

NQnfifax 'tic a V angue » 
Che fumicate punge j 
h Vi ìfitdo U vdensàla ferita 
Chi fiche tirritlpriua di vita ; 
Veglio .ci) anca pentiti 
Sia d'bauetm>fchernito>ed oltraggiato 

£ l'adultere Marte, e lafua D:ua ; 
La madri mia lafaua, 
tbe potè perzn drudo 
Obliare l'amor del figlio amore 



^3 ATTO 

E gridar t ch' il prendefie al traditori 1 
Yefìe al mondo non è ^fCtv^t^, 

2)e la donna peggior > 

Menti fce amori >e fè (cor] 

Vangelo bàil volto , e d'vna furia il 

O che viuer giocondo > 

Se viuer fen^a lei poteffe il mondo . 
Libia Libia non bà 

*A ngue di lei più ficr » 

Ibernica è di pietà , 

ì se fuor cbepfidia altro bà di ver» 
0 cbe viuer giocondo , 
Se viuer fen^a lei poteffe il mondo . 
Mercenaria» e venal 
Vende alfenfo il fuobel; 
Leifà crudo ilm io flral, 
TercHella ÌCicl anida,io fdegno ilCiel, 
0 cbe viuer giocondo 
Se viuer fen^a lei poteffe il mondo . 
Mi vergogno effcr nato 
2)'vna femmina rea 
Se ben ella è vna Dea . 
Marte io vói cbe Tallan te 
Troui infelici amori bor più cbe mai 
J\iferbandomi in te quella vendetta» 
Che Cira bramile al tuo fallir s afona* \ 



m 



SECONDO. 49 

7vla qual placido rio 

Con dolce mormorio » 
Quai Ztffiri foaui > 
Setolando tr-i le fronde % - 4 

Xi qui fle z c< ci piante -4$ ■ x V^g^^p 
7tfi Infingano il fauno ? - : à^È^>\-- V 
7 ih gl'occhi miei non ponno ' ' 

Tertinact refi fiere ài tòlioifa 
. Ha far iti a appendo ,e la reo mio a 
E in que fio frate . meno 
Temperato di fióri - \ \ 
Del fiaciuole Ito cedo afepori, v 

SCENA SETTIMA. 
Etmcte* Amore. 
Eum. T) 1 fingete è fiumi » 'y 1 '* 

X Con quegli lumi » ^6 - 

%À l mio tormento » « * JftS 
&*£òrttfi V Eco ' y. . • «mHÉfò^ 

P^feiÌÌ6^ latenti ^ ^jjBP8| 

Piangete ò fiumi > r fo/pirate ò 



So ATT O 

non fon E urne te 

Come credete » 

Son Erabena 

Mdo di pena 9 

2)el tij dUthene 

Vnica fcene , 
Figlia diletta • 
,4* miei lamenti 

Piangete òfiumi,e fibrate ò venti 'i 
Li quel crudele > 
Che ni è infedele 
Con finte fpoglie 
Delufa moglie 
Schernita amante 
Seguo le piante : 
Ohimè "Meonte . 
JV miei lamenti 

^Piangete ò fiumi >e fi forate ò venti. 
%A hi crudo Amore » 
Del mio dolore 
Empia cagione » 
Seti^a ragione» 
•Afpide fordo, 
*Perche sì ingordo 
Sei del mìo male ? 
j( miei lamenti 



SECONDO. ft 
piangete è fumile fiorirai e ò venti • / /} 
irla che miti Erabena t 
0 Cieli , è quefìi Untore » 
Che dorme in grembo ài' ber ha 
D'ogni tua doglia acerba 
Spietati (fimo autore ? 
Si ch'eli è d\fìo,egVc bedato>e ha l'ali, 
E da quei rami ombro ft > 
Che l'afi odono alSol fede ilfuo incarco f 
La fua faretra, e Carco ; 
tÀhmaluapo fanciullo 
*Al varco bora fei giunto , 
Queflo quefto è quel punto , 
Jn cui vuole il tuo fato 
Che refli di fumato ; 
Irla poco è al tuo dimetto > 
St à far le vendette 
Degl'cffcft mortali 
llpriuarti de flrali , 

y.ogliotcbeprcui ancor quato punteti 

Sono le tue faette ; 

Fé veder Diomede 

Ne l'età pnfea, là ne 9 Campi Idei , 

Che fon foggetti a le ferite i Dei • 

Quefto ti dona amore l 

Colei * che porta per te morto il cere. 

C 2 / n: • ( hi- 



fl ATTO 
Am. Ohimè tu m 'bai piagato 

Belìi jfima Erabena. 
Eum. Turni conofeieb federato ? orvà 

Tidoftro di feìitd 
Ne l'alme à incrudelir 
Feri , fe puoi ferir ; 
'AFefleggi ogni amator » 

Cb'èfen^a flrali^e refi inerme amor, 
Am. Lafio di già tutt'ardo 
in virtà del mio dardo > 
Feritrice mia bella Upaffo frena 
€rabena* Erabena* 

SCENA ottava; 

Mconte, CJeandra. 

Mcon.T> In fu l'erba falubre, 
X5 Medica mia corte fe 9 

Che nel breue fuggir d'ore volanti 

Di ferita mortai fano mi refe ; 

tsl quanti ec ceffi di perigli» à quanti 

Tili fottraffe il tuo amore ? 

Di quante vite io fon tuo debitore ? 
Clea n . jLlhor» che mi trabefli 

Da l'hot rida pregio del yecebio Oro te i 



SECONDO. J3 
2)i cui potenti affai più de le mie I 
Erano le magie , 
lAlhor dico, è Meonte 
Le miefor^e in eterno 
Hesìaro à te demte » 
Onde per tua falute 
Ojjeruogl'aflrh & vfoarti d'inferno . 
Me. 06 qual dolceiga fpirano al mio core 
Quefl'aure temperate > 
%Aure dolci* ed amate 
Voi date vita a Cleria, ed ella à vai 
Comparte i fuoi tefori » 
Mentre che lei vi bee 
7)i pretto fi odori ' 
Ter ciò cedano à voi l'aure Sabee > 
+Ah Cleandra , ab Cleandra > 
Credo , c h'il mio deftino » 
lnuido del mio ben t prendeffe corpo 
Ter atterrarmi alhor,cb'ì braccio bauea 
La mia veigofa, e idolatrata Dea ; 
0 pur fu colpa mia» cb'ofai profano 
7)iuinità rapire >ond* armò il Cielo 
Contro di me l'onnipotente mano ; 
E miracolo fu da quelle fiamme ( iito 
Che flrette al petto bauea he troppo ar- 
%4. non reftar conferito* e incenerito * 

ItaJltìtìrft- t Jp Se 



j4 ATTO 

Se ben io credo > che le fonti amare » 

Che chiudo in me di lagrimofo humore. 

In parte mi faluar dal loro ardore . 
Clcan. Non varcherà de l'Oriate i Capi 

Il Utminofo apportator del giorno 9 

Che felice godrai 

De la viua de font a i vaghi rat > 

£ morirà viuendo » 

jilhor che tà farai co* l gran Leone 

%A feroce tendone , 

H non tuo genitore » 

TAa dtvn'altro megliore 

Tofto t'arricchirà la fama amica * 

Che vanterà reali 

gì' illu ftrifuoi natali ♦ 
Meon» Ofcute profeti* • 
Clean. O/c ure sì > ma vere > 

1 cut fenfthor profondi \e tanto ignoti 
' Tofio faranno à tifatati* noti v 

io ti lafcio Meont* , 

Tu troua Eumctcc il miflro confola ì 

Che credendoti cflinto 

Jl tuo f}>irto ftguir volea fià l'ombre 

Da fiera doglia vinto , 

Degna è di gran mercede 

1,'amwofa fua fede * 




SECONDO. ss 
Mcon.*>* me fard mai sepre tumete caro 

E s'egli batter non pud dal fuo Signore 

Tremio eguale al fuo amore 

Hon incolpi già lui Ma il fitto aitar o » 
. Che fè> eh 'eglifia nato » 

E di ricchezze pouero,edi Rato . 
Clea n. Infelice quel cor 

Che fà fuo nume ,e fuo tiranno amar , 
Spirto la giù nel tartaro non è 
7)i queflo àrderò 
Tiu crudo, e fiero ; 
Infelice quel cor 

Che fa* fuo nume 9 e fuo tiranno amor • 
C? beato quel cor % 

Che nonfoggiace à l'impietd d'amor s 
Chi vufil viuer felice* nottue dì » 
te la fua face 
Von fta feguace . 
0' beato mei cor » 
Che nonfoggiace à l* impietà tfamor . 



M 



SCENA NONA. 

Mchc# /imm- 
ortali io cerco jimor » (gnaì 
Vieto fi al mio dolor chi me tonfo 

C 4 Mo- 
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Moglie di qirft ) Dro 

Tf/ehe , T fiche fon io > 

11 cui letto il crudel repudia, e fdegna , 

Vedoua notte ,e giorno ei (ìar mi fd: 

Chi chi rrìinfegna amor per carità • 
io trouo /' infedel , 

Oowilf wvolto bel vuò vendicarmi » 

Vtià darli tanti baci > 

Quante con le fùe faci 
Vibrò fiame al mio cor j?abbrucciarmi> 

Di dolcc%%e digiuna ei flar mi fa : 

Chi chi minfegna amor per carità» 
Belle voi 9 che nel fen 

2>e gl'anni nelferen amor chiudete $ ' 

Se bramate coflante 

fi Marito } à l'amante » 

di fame languir, perir difite > 

Se defla il mio digiuno in voi pietà 9 

Infegnatelo à me per carità • 
T^on hà feno colei > 

Ch'annida nel fuo petto 

jimor di giouanetto ; 

Ben me rìmcdo> errai j 

Ter antarvn pinciulto io vino inguai . 
tAxorVtnda fugate* 

Semina ne la polue , 

Don- 



SECONDO. j 7 
Donna, che fi rifolue 
7)'vn gar^on amatore 
Far tributaria Calmale ferito il core* 
Che gioita à me >cbe gioita 
Che mi valicbe mi tède 
Efier fatta immortale , 
E di Cupido moglie » 
Se fameliche fempreho le mie voglie • 

SCENA DECIMA. 

Fama » Pliche . 

jO^^y^^ v^VibvefiV* ^©^'fc*s&$u} 
Fa. 1 !) Siche tu ti quereli 

JL & à ragionai qi cru del ch'adori) 

1 tuoi folmgbh e sfortunati amori 

Ti fanprouar le furie anco ne' tic li ; 

Ogni diletto è di diletto vn'ombra 

par di ql d'amor ychu petto ingobra, 

Pfic. Che sì» che sì che lieta 

Tajferò con fuo feorno 

(pn ligiouani Dei là notte , e il giorno ì 

Che shche sì che mentre egli faetta 

farò nel letto fuo l'altrui vendetta ? 

Tdafcher^a la mia ltgua>òDea loqua ce, 

Mi torme ti a fua voglia il mio belmme 

^iw* X S Sem- 



Sempre intatte faran itnojfaèpiùnk e 

Fam. HonoratipenfimMggi nettando 

vt&horriH'ia l'vfi>,edkVcvftUme\*& 
Pile. Deb tùìcbe it tuttoifmh 

E per tutto t'*g*ii& 

Tutta occhi *<éfàttaiH/Mi&$™\. t^AS. 

Dimmi doue» in qital /jfJR^r'ty^ 

Si troua il mio- Cupido & 
Fam. £g// /'» opro dimora 

Sen^arcOiCjen^t ftrali 1 k 
D/ bellette mettali 
Idolatra fedele *-* * ■ 
Che quanto et tè crudele » 
7*4»f o />ro«4 jftetate al fuo defi(f\ 
K[c Val, ch'egli fia Dio , 
Figlio de la bcltàimtmc d'Umorr, 
Che fatta Arciera con lefue factte* 
E la fua gloria ff fretta, e lafua pena % 
La juperba Érabena . SS? >. v ^ 
P/ÌC. Obime, che narri ì ob Dìo 
Che hiftorie dolorofe odo- infelice, 
Del mio ca ro Tiranna * 
Umor nel jpp> io foco abbrucia* sfhcc* 
Umor fati v è fìguace 
t>i nouc ile bellette ? 

Così tradifee amore 



SECONDO. S9 
Quella miferaTftcbe , 

Che con tante fatiche 

Il comprò per marito * 

\4h perfido de {li no , 

• W ni hai refi immortale i Jr 

Sol j>che sep io viua al piato, e al male* 

Pam. Éh folle» eh femplicctta 

Tu flefla rendi il tuo desìi» maligno » 

Tu fabrichi à te ficjfa a/pri tormenti , 

Lafàa , lafcia i lamenti » j^w \ v 

•Abbandona i [bfpir, difkccai pianti* 

Codi,godi feftofa 

Con graditi amatorpace amoroja : 

Il perduto piacer già mai non ricdc , 

*4 chi fede non bà rompi la fede, 

errori 
Segua pur Citherea 9 

(he d * adulterio rea 

llfuo Vulcan fregiò de disbonori ; 

Tdi fia pur crudo amor età 1 incorante $ 

Ck'iojarò cafla moglie ,e fida amante , 




C * ATTO 



ATTO TERZO. 

SCÈNA PRIMA. 

Pfichc > Giouc > Saturno, Mercurio , 
~ . Choro di Dei Taciti . 



pfi. TT^^ fupremo Motore 

1 W Richiama àl^tr a jimor e; 
* E s disbonor del Cielo , 
Cb'vn Dio così potente 
Vengbifcbernito da (fellema bimana* 
Chvna deflra profana 
Contamini quei dardi 

Sinda ter ineriti ; w 
Deb fupremo Mot ore A 
T\icbiama àl'etra Amore 
Giò Se» zo c0predo,ò bella* tuoi laguori, 
Cbe tenti di velai 'con^yi affetti* 
Trina di quei piacerai quei diletti > 
Cbe ti nega Cingrato,e arreca a'eori . 
7^egletta,e abbandonata ogn % or fofpiri 
Tuntajagelofia l'incolte piume 



4 Enel 



Enel mirar amante il tuo bel nume 
Chiedi , che lo richiami à quetti giri * 
Jo Sfarei > s * a' mei comandi il fiero 

Ma tàfiipure,checon4ui non vale ' . 

Seucr a ^fir^a Conche mite impero 
Pfic. Lafla, che farad 'unqué™™'* * 

Se per me foia de le grati? il fonte * * 

Blende fecco il mio fato >e innaridito ? 

Chi mi darà il marito ? 
Sat. Monarca delecofe y 

Quella dina dolente 

T^el mio gelido fen desia piet ade » 
j che formo l 'et ade 

7)i momenti infinfibili, e condente 

Edace ^adamantino » 

'Diuoro i bron^y e le Città mino ì 

losche medico >c fano 

Ogni piaga del core ♦ ' ; v *i -, 

B^apir mi vanto Amore . 
Pfic. Feltci (fima Tifiche 

S'à le propo fìc tue figue l'effetto • * 
Sat. Haurai ciò,che prometto , * 
Gio. Scendi Mercurio fecOy &àle ttelle ì 

'Poiché ferito hahran IHnfido amante 9 

jE fattaCkria fpofa alfuo TaUantv, 



Iti ATTO 

Torta l'arto amorofo, e le quadretto • 
Mcr. Hapido eflecutor de la tua mente 

Verfo la terra d riderà le penne • 
Sat. Si buttino l'ali, J^U^rtt^Mi} 

^apifcafi dimore . 
Mer. *Al no/ir o Motore 

S'arreccbinO i Hrali . 

Sa t. *L Replicano a due . 

Ale r.+ Si bottino l y ali,&c. 
Sat. Mercurio, ecco che viene 
Seguace del fuo bene 
Jl pargoletto, innamorato Dio 9 
Tùfcendiiper rapirlo qui sù i vanni 
LibratqXn aria attender lo voglio • 

✓ hktts Queflo vecchio rapace > 

yÙtrf, £be rafiembra s l lento » 
1*m del vento 
E' fugace, 

E nel lieue fuggire i marmi fpeqr* » 
Ogni affètto rapifce } ogni belleiga . 
Yria,ctiei del vifo i fiori 
Vi rubi, ò donne belle 
Siate ancelle 
%)e gl'amori; 

godete hot che fon verdi i bei sebiXti* 
(jbe fatte vecchie non baur ete c<m.mti . 

SC£- 



TERZO. 

SCENA SECONDA. 

Amore* Eumete. 

Ara. 0/ ni almencrudfie ((T amore, 
\J A rrefta il piede 3 arrefla amor 

Vn Dio per tè fin more . 
Eum. Che vuoi dame ^ ' Am» Vietiti 
Eum. Vieta non m*rta chi pietà non bà • 
A. Chi vuoi tu marte tu no ami amore? 

forfe quei traditore 

Che toslo fi iolto il vetginattHO cìnti 

'D'Altra belìc^a vinto 

Ti iafciòdtfptratd in abbandono £ 

Senti, fcntt, ch'io fono. 

Ve* mèla vita 

Hanno i viuenti 

*Da g 'elementi » 

l{eft concordi 

Frà le d> fiordi 

Memi che paci ; 

Termite faci 

De l'alte ftelle v 

^Brilan sì bette; 

So» U maggiore 
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'Zf ogn % altro Dio; 

II poter mio 
Vìnce il Motore ; 
lo reggo il Mondo 
Tadre fecondo 
2)'og»* piacere ; 

E pur fc tu confenti à le mie voglie 

HepuJii rò la moglie > 

£ fu ò> cb'Himeneo tcco m'annodi 

Ti renderò dittino..* -f |fò$&ft4<t 4&J 
'. E del Ciel cittadina ^.,4^ , rH ^ 
Bum. Vanti mentiti fono i vanti tuoi » 
Con me . che ti cpnofco 
Gloriar non ti dei » 
Senti, fenti chi fei •-^néi^ t"S 
Tà là di Cocitù^g. ij'.'iW *^ewS^ 
He retti infernali* 
Trabcfti i natali 
J>a l'empia Megera t '• 
Spietata, e ft uera . 
Sirrecbi àviuenti 
Ogrihora tormenti ; 
Sei T^awe rfe/ 0 > 

può B^adamanto 
+d l'alme nocenti 

Xar duolo maggiore 

Vi 



' Di quel, che tu amore ìbì 
apporti al feguace ; 
h Ter te non oà pace • : * £ ' 

Il mondo infelice ; 
Fweft a radice . x 

Di p:n a infinita 
Sei mortele non vita • 
Tik toflo ejfrr vorrei nud* ambra ì Dite 
Tra le / amile ,e il gelo , 
Che tua Con forte in Cielo , 
Atti. Credo, che nata fei 
Tra i gelidi ri fei » 

E che di pietra ti formò natura > 

Irta pur i marmi ancora 

L'onda cadente fora y 

£ tu dimeni al pianto mio più dura; 

jDì giaccio fei formata > 

"Ma cjuai giaccio potria 

No» liquefar fi a miei fofpir di foco ? 

~Ab tu fei di diamante 

Nè l'onda ,ò il foco è contro te bafianteì 

-Euro, fedii come il bambino 
S'addottrinò ne le menzogne ardite 

Def ai fi adulatori ; vt^pr**ip^ • 

De poeti àmatori ; ; ' * 
Toma A torna à le fafce»& à la cuna f 



té ATTO 

Sei troppo delicato» e troppo motte 

Ter feguir d'empietade t e di dolore 

Vno ffirto infernal» chiamato amore $ 

Vno, che maifatolle 

Hà de pianti défuei l'auide brame ; 

Quefìo 'Demone infame > 

T'apprendi al mio configlio , 

Faggi, deh fuggi ò figlio 9 

Spegni, fpegni la fiamma , 

E fe noi fai t'accuferò a la mamma . 
A m . Così tà mi fchernijci anima mia ì 

TAa di te fempre adorator m'haurai , 

Schernimi quanto fai ; 

Deh s'amarmi no vuoi, baciami almeno, 

*Un baciotvn bacio folo 

TAi farà lieue il duolo • 
Eurn. Ch'io baci quella bocca 9 
Che fucchiò da le poppe 
Z>e VEummdi crude 
Il mortifero latte? 
Hò>cbe non voglio pargoletto caro » 

Sputar mai fempre, per baciartifamaro » 
Ani. Doue doue apprende ftt 

l'arte di crudeltà* Eum.D* tè maeflm 
Am. Crudeltade da mèi 
tura. 2)4 tè sì sì, da tè . 

Am. Io 



fERZO. $y 

Atti. Io fon tutto dolcezza. j 
Bum. Tà fei tutto fieretta . 
Am. fò gioir. Eu.Fai penarle fe talhora 

Qualche piacer apporti è così breue, 

Che come polue al vento 

Suanifce in vn momento* a 

Torna tn Cipro Meonte , i?crCJ*jf*~' 1 

Ch'à di/petto d'amore» 

Cagion d'ogni tu errore 

Foglio > che m'ami s'han virtù di fare 

Le fue faette amare , 

ttà mifero,imbdle,c diffamato 
Fuggi iCom'io ti fuggo 
(/l'irati amati in qualche rupe alpeflre, 
0 ne regni d'horror» fe ben cred'io l 
Che Stige non vorrà moflro sì rio » 

SCENA TERZA. 

Amore . 

Ctfe penft mìo cote ì /fafv*'*'* 
Sà su di coiìei 
Si fugga il rigore ; 
jtb iaffo , mi tiene 
' Fra ceppi, e fra catene 

Tcna* 



(58 ATTO 
Tenacemente auuinto 
Lafua beltà che m'ha trafitto >e vinto • 
il nodo sì indegno 
Bgcidaft homai 
Con tarmi di /degno ; 
yje meno potrei 
Sciolto da lacci miei 
fendermi fuggitmo * 
Che fin ferito à morte, e femiuiuo » 

%{oi dunque collanti 
Soffriam la prigione 
Lontani da' pianti ; 
Degl'occhi lapioua 
tAl noflro mal non gioua 9 
•ApTj > che tale humore 
Daptà vita d l'incedio,e'lfà maggiore* 

Qui Saturno rapifee Amore» 

SCENA QVARTA. 

Pai Jan te, Brino. 

Pai T T Icìnifia de le fantajme a'nidi • 
Bit. V O sì da lor ci dimdi jie il mare» 
fzlyirrefta tlpafio^himc no hòpiù core» 

hnn. Che 



TERZO. 

Erin.Cfo vegono i Demoniìaùio Signore! 

Pali. Ovaghiffmo oggetto JbovKA^ 
De l'alma innamorata » Y 

Del alma app affiorata 

"Refrigerio , e rifioro 

lo ti miro>e non moro 

Somme) fo nel piacere* 

0 mie bi Ue'ZQ altere 

Tiù belle affai de le pià degne Idee * 

Se ben fiete ver me fpietate>e ree 

Nel mirami in qutlv f 

Godo in tena beato il parad fo . 
Erin. Cinta vernoi fen vttne. 
Pali. Ecco la ftra mia 

Fuggirà fe ci vede 

Tiù i he non fugge panica faetta 

Da l'arco difù ci ata : 

Che deggiofar? fra quelle obrofepia te 

Contemplai ò furtiuamente almeno 

Ntìf/to volto ferenti" ~ : %. A . v fkS'., 

Nel fuo vago fembtante 

LafiereT^a d' amor >del mio declino : 

l^afcondiamoci Erino, 
Erin. Quanti Taìlant e ^quanti 

Come tu filo* di furtiui fguardi 

^Alimentano il cor, miftri amanti . 



4 
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SCENA QV1NTA 
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V Clito , Lcucippe , Clcria , Choro di 

Ninfe . 

Leu."L TT Ità fen^a amor , 
Clit.-» J2 rugiadofo fior» 

Che sà lo ftelo 

Infracidile > 

Negletto, incolto : 

Hor cftV/ f ao volto 

Vago fiorifte 

Di giglio rofe 

Deh lafci ale corre damarli amorofe ; 
Terche quando gV anni faranno rapine 
Di quella bellc^a^cb' 'or viene adorata 
In van piàgeraifchernita, e /predata 
Le dolcezze abbonite»? il cri di brine. 

Clcr. 'Honhaurà *^Ài~vrhk& 

, Queti infido 
'Di Cupido 
TA&i ricetto 
7{el mìo petto > 
Cjoder voglio la cara libertà > 
Il mio core per lui non languirà , 

Cht. Il ' 
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Clit. Il tut to f pira amore > 

Ed in foaue ardore 

Ardono pur le fere 

Tiu feluaggie» e faterei 
Leu. Le pietre inanimate 

Ornano riamate % 

Egli dà fenfo à chi non Vhà, per fare 

*A le cofe infenfate ancora amare . 
Clit. Odi queìl\4ugelletto » 

Tduftco garuletto» 

Come lafua diletta 

tA* piaceri d'amor cantando alletta ? 
Leu. Mira là quel (ohm bo > 

Che baciando Carnata è ribaciato , 

Vedi ,vcdi, non pare , * 

Ch'egli le dica amia ,che legge è amare* ^ 
Leu. i Ama Cleria,ama ancor tù > Jx&)/f* 
Clir.J Seguace d'amor 

Diflempra il rigor , 

jtma folle, ama su su » 

Semplicetta che fei 

+4ma > ch'amano i Dei» 
Cler. Hòycbe non voglio amar : 

llprocellofo mar 

7)èl vofìro crudo 

Fanciullo ignudo» 

■'■-rh- io 
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K lo mai varcherò > 

Vn Du cecch e cicco fcguiYe io non vò» 
leu. ^Ancora , accora vn giorno 

Tenuta io ti vedrò 

Del pertinace nò . 
Cler. Ob qual aurato flrale 

~ Miro giacer tra'- y?0** è^& ^fciK* 
Di far etra morta le 
Egli pondo non j % cade dal cielo, - - 
Jl la Dea fagitt ariamo al Dio di De lo : 
Ob gradita faetta^^ 
Spero con te di beine 
lmpouerir le felue ; 
Come acuta bai la punta ? ohimè . 

Lo ftralcche vede Ofelia fò terra tra* 
fiori è quello fìcilo , c he ferì an q- 
conuodiJui diìcoccatod'iu- 
mele nelJa Scena 7. dell'Atto z. 

SCENA SESTA. 

Pattante, Cleria , Gito, Leucippej 
Erino , Choro di ^sinfc . * 

V^j &f<? dolente $ fi rita 

Sci 



TERZO. 7| 

Sei tà cara mia vita t 
Clcr. Qu^l tiouoye dolce ardore 

Corre veloce da la piaga al core f 
Pali. 0 fanghino fe fiille , 

Liquefatti rubini, oflrt fumanti * 

Cbegl'aucri foranti » 

Che lencui animate 
! De la mano irrigate , 

Tante fiamme voiftete 

Che nel centro del cor l'anima ardete • 
Ckr.TatlantitPall.ClcriatLler.thDie 
PaJl. Che fojpirt ben mio ? 

E' Itene // mate* e più non efce il fangm 

Da la parte, the t angue * 
Clcr. Vi l'angue filo Strale 

Velenofo , e letale , 

Net cut prim( ferire 

fà me da me partire ; 

£ccomt refa amante : 

jib Vallante , ab filante • 
Leu. Cb'afcoltoC Ut o? t % Clena ìnamoratA 

7tieraui«lia .sìupcre. 
CJit. Qutfìi fon de miracoli d'amore . 
PaJl. a udtl quanto bella 

Ter f ber ni i tht t* adora amortà /yjp 

2)i lui nemicai e di fietcsga anctlaz 

1» z> ,4 r - 
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jì fottopormi io terna 
tsf l tirannico impero 
2te la tua crudeltade Idei mio fiero] 
Sò>che merto ogni pena » 
Terchefon,fchiauo tuo, da te fuggito > 
7tia s'à te noti fojfero i tormenti 9 
Ch' infelice da tè prouai lontano » 
La mia fugga faria 
Mio fallo, e tua vendetta ò vaga mia» 
Ture fe di punirmi hai tà diletto 9 
Eccoti il ferroso mi dijfarmo tipetto» 
CI i t. Defterehbe vna tigre egli à pietà . 
Erin. Tvlavoi maluagie f emine non già . 
Clci 4 . SW vn'alma pentita 
Si conviene il per don de le fue colpe > 
Tenitente la mia rrftrcè ti chiede » 
Lo confejfo fui ingrata à la tua fede ; 
Errai pur troppo, errai > 
"Ma tanto io t'amerò, quanto t'odiai • 
Pali. Son veraci parole 

Que fi e che formi tù , Cleria mio Sole ? 
Clcr Confermi quefla dejìra i detti miei» 

lo fono, e farò tua, lo giuro a'Qei • 
Pali. Oh lingua amorofetta > 



f £uelle note» che formi 

sin 



più dolci >efoaui 

Che 





TERZO. ^ 
Che le canne di Ciprcje ftìibU ifimu 
CJit. p Omvmpotent e liniere, 
leu* r à 4. ) Figlio diOtberca , 
Che. 7^o« fy/e *ì leggiero > 
t~k // /toj^z fuggir sì pronte bai l'ali ; 
Seno le tut frette à noi fatali if^^R 
PalJ. \ PifandaHimeneoy- ^C3*K/b*m, 
Ctet.Jbagroìbiflcllati, V (/ 

E^con eterni mirti mtv^v 

tAnnodii ne fin flirti ; 

F elici jùeati , 

Cj odi amo sì sì > 

Ó per noi lieto 3 e luminofo dì • 
Erin. Coti forte il più ftdeicleria gedi 

Che mirino qua già d'^A pollo i rai . 
PalJ. Auenturato firak 

Ter te folo cred' io 

€ per nato al gio{r morto al dolore » 
trippe fo a qucflo ramo 
Ti Konfacro ad dimore : 
E tu mia gufa à la Città m attendi , 
Che pria che vggbi à r inerir tuoTadre» 
2>al carcere incantato . • 
Voglio Darete trar fuo figlio amato^ 
VafecoZ rino.QLrfb nò partirTaliaté* 
Pali. Breue V indugio fia ^fl|k*5 

2) z Ck t. Non 



7 6 ATTO 
Ckf. lion fon sì topo amante l 
Cbc timor mi per cote , e gelo fi a • 

finn. Odtlaritrofetta edtfdtgnofi 
fome fatta è peto fa : 
Si fiwggé di de fio 

(he l'ombra de la notte vccida il Ime 
% ^Ter gatte U marito entro le piume* 

SCENA SETTIMA, 

Mcontc* fiume te. 

Me. Er rìtrouarEumetcò quel feroci 
JL ( te forante mi refe te ve dicami 
De ir fri e e de le perfe prede 
In vano aggiro il piede . 
Uu.+dmtna in amorata >ecco il tuo Nume* 
Hgllegratì mio core ; 
O Tfleontc, o fignore . 
AIco, iideliffmo Eumete* Ettntete mio £ 
fcum. De Ummwfo contento » 
the nel tr Quarti io fento 
languito vafo è il petto-» (ghi 
Onde come ,cbc fuor per gl'occhi ei/gor 
ìn lagrime di gioia e di diletto . 
<£' fannia la piaga i 

MCOfla 



TERZO. 
Meon. Sana mercè de la corte/e amì'c4 * 

Che d'berba in lei fidi ò vitale kimoni 

Tu come fatto fèi filettatore * 
Eu. tìor rfpo è di /coprirmi; odi forteto : 

Cjià la pa fiata aurora > 

Col pennel de la luce alta pittrice * 

Ve le tele del Cielo ti dì abbo^aua» 
Quado m'apprrfevngwuanctto arciera» 

Irà la vigilia , e il fanno, < 

Qual mè tu vedi ,edifpettofo>e fiero 
- Le torue luci fue tenendo fijfi 

Sn meiosi mi dtfle 

Doti* è quel traditore 

Del tuo caro fignore ? 

JErabcna lo sfida : s J. ol 

+4 battaglia crudele 

Dou i'è qmft infedele * 
.Meon. Oh voci,oh fogni, oh laruc 

Voi le mie colpe à me rimprouerate . 
Eum Ab fceleratojah macator di fede» 

'Perfido ingannatore 

Del tradimento Idea * 
Meon. (osi tu par li? fcu. Egli cosi diteti 

Toi con voci pietofe , 

Con luci rugiadofe* 

2>i lagrime foggiunfe i 

V 3 Era* 



78 ATTO 

Erabena fon io 

Del Uè d'tsftbene vnica prole amata 

Che luiguerrier priuato \%w 

Del mio fior verginale obi feci degno * 

Che folleuai l'ingrato 

*4 fperan^a di Pregno > 

Qì bor piango abbandonata 

L'infedeltà de l'empio»c fconofcente 

*Per Cleria difpre^ata . 
MtXbe piato è ìjl che verfiU che fei forfè 

W gl'affitti de l'ombre interejftto t 

Quefi Erabena amai » 

Cb % bor e flint a fen giace > 

Ver (feria la ffrrevgai > 

lo lo confeffo è ver t ma de l'errore 

T^on è già mia la colpa ,ella è d'amore* 
Eum. / fulmini di nini 

Tuniran rigoroft i tuoi fp ergiuri 

Degno di mille morti > 

Vendicando i miei torti; «HI 

"Perche , perche non traggo 

Da quel barbaro fen l'anima rea? 
JWe. Chitemerario ? Eu.E$it>o*ì dicea. 
~£ Intenerito à le fiie note, pamii* * ;,oC Sl 
" Ch'io li chiede jfi l'armi « h 

durando di punirti ,e dfegUinmaitù 
ÉH V ^ Inarco- 



TERZO. 7 p 
Varco fuo mi ponete iflrali al fianco» 
Emi trouai fuegliato » 
Cornetti vedhòmerauiglia,arm^p » 
Meon. Quello de Fin felice 

Sarà lo Ifirto mifero,e vagante * 
Che non hauendo pace 

Vuol lanoftra turbar d'odio feguace .' 
Eum. Se coflei fofle viua 
ftauiuarefli tà le fiamme antiche ì 
L'ameretti Meonte * 

Meon. NòicVàClerjajnia bella '/ 

Efier non può l'anima rubeUa . 
Eum. Hor dunque io ti disfido 

In fanguinofo agone 

Q'Erabena Campione . 
Meon. (oSìui fuorièdifinno. 
Eum. Facciala fua vendetta 

Queft 'aurata faetta . 
Me. *A hi dislealfei morto :ei m'ha ferito* 

Ed'in vece che l'onta accrefca l'ira 

Ella placa lo fdegno, ohimè qual foco 

Vàperle fibre al corei 

Sumete non temere, ardo (f amore . 
Eum. For^a^ie virtù de l'amorofo ftrak; 

Ttieonte mioMeonte » 

De/onta no»mà viua * 

D 4 lo 
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10 fon queìl Erabma 
7>a te, laffa.fchemita » 
the con lpoj>lia mentita » 

the con veQe fermi per ogni arena 
JZarme-tw feguo fconofciuta errante j 
{ l^e la guerra <f amor fui tua prigione j 
Onde vuol la ragione 
Ch* incatenata io figua il trionfante » 
Me. A(5 più bocca por pure a,& odorata* 
in cui corrono l'api à far ni il mele > 
Mon p té ch'io riconosco 

11 fembtante eelefle, ed in quei lumi 
Del mio foco primiere* del nouello 
X'o' igj/je rimiro ; 

ì\inouato fojpiro * 

Traditor di tua fede, e del tuo belle 

Eccoti à piedi vn reo, 

Tunifci tu ferifei queflo crudo , 

Che t'offre il collo ignudo * 
HumXhe punir >chc ferir bt mio,deh taci, 

Vòicbe fian le ferite 

Colpi folo de baci • 
Mcon, Cleria più non ti bramo * 

Te mio defio folamo . 
Bum. 0 fortunati affanni, beare pene 

Tir tefofterteMe.Da ehefeme nacque 

U 



TERZO. 81 

La fama di tua morte* 
Euro. Da l'effer io fuggita > 

Con quefii panni mascherata, e fola * 

Trefe forfè partito il genitore 

Vi publicarmi eflinta , 

Ter occultare il disbonar commune » 

*4lhor che venni à trouar té, ebe fatto 

gl'bonorati veffilli 

Z)el I{è Spartano militava ardito > 

Là doue feonofeiuta > 

Mi condujjèr affetto 

jld ejftrti valletto . 
Meon. Hor Cleandr a comprendo 

Le voci tue profetiche, e indouine ; 

No» varcherà de l'or Pronte i Campi 

Il lurninofo apportator del giorno > 

Che felice godrai 

7)e lavina de fonia i vaghi rat .§§b|| 
Eum. L'ifolabomai fughamo ?S 
De la riuale miafi vadi al porto (mo* 
Jn qualche pino ad ìbar caffi. Mc.^Andia 

SCENA OTTAVA. 
Mercurio > Eumetc » Meonte . 

Al cr . Erabena>Erabena ab che non lice 
Trattar con man mortali armi ùkinti 

D 5 Z>*: 



Si ATTO 
Deponile faette.hor che vittrice 
Del t uo forte guerrier fei fatta alfine; 
Ciò t'impone colitiche gratie pione (ue. 
Qua phtctìà tutti è padre è à tutti Ciò 

£um. Empio quel cor , che nega 

Tributi al del d'offequio, eccoti i Arali, 
Che per la bocca tua chiede il Tonante 
0 Ttfefiagier volante . 

Meon. Certo deriui tà da regni pinti » 
Totcbe miran confufi i lumi miei 
Di Gioue teco fhuellare i Dei • 

Bum. Seti tir ino accidente >io vidi amore 
Dormir in grembo a fiori. 

SCENA MONA. 
Mercurio . 

Quefto iìrale> che Mercurio ripone 
nella faretra amorosi e quello ftef- 
fo, che ferì -\more> che tu ritroua- 
toda Oeria> che la piangercene fu 
.poi da Pallante Copra d'vn ramo 
consacrato àio ftefio amore nella 
Scena letti ma di quefto Atto . 

Mer, rj Pritor del tuo ti urne 
r JT Hegbitofg c he fili sù qflo ramo ? 

He 



TERZO. ^ 

Me l'antica faretra bora ritorna * 

Gii che l'alma dideria hai refa amate. -)t 
7)onne sdamar volete y ^/Là/y^c^f 

Venite qut,correte > 

Con gli ftrali cCamor v'impiagherò ; 

Tda da chi più veigofa 

Uà la bocca amorofa 

In pmio del mio colpo vn bacio io vuò . 

Donne s'amar volete 

Venite quìi correte» 
Da colei, che più belle 

Le luci hi de le delle 

Vn lafciuetto [guardo io chiedo fol ; 

Ma s 'alcuna donare 

Mi vuol cofe più rare 

^Accetterò ciòcche donar mi vuol ; 

Donne s'amar volete 

Venite qui, correte . 
Sempre femprepiagate , 

E gì amanti adulate 

Con lufinghe mentite, amate vn dì 9 

Siano veri i fosjiri 

Siano veri i martiri 

Veri ftan gl'amor o fi >e dolci sì ; 

Donne s'amar volete 

Venite quì>cor rete. 

D 6 SCE- 
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SCENA DECIMA; 
Venere , Marte » Mercurio . 

V. T% luche iniquo fia amore, e federato 

J3 Egli è pur di me nata , 

E fono mie fuenture 

f fieri fuoi deftini, efuefeiagure* 
Mar. Ecco "Mercurio* forfè 

Diluì nomila ei ti darà più certa . 
Vcn. 0 S nepote d' Mlante 

Qual del fato rigore 

Qiffarma il noftro amore ? 

Egli doue fi trotta * 

Dammi tu qualche noua . 
Mer. jl morofa Ciprigna bor la tua pace 

Tià non turbi il dolore , 

Che le lucide sfare, ed immortali 

Calca rapito da Saturno amore 

E queHifono ifuoi poffenti tirali . 
Vcn. .Ale falle, àie Ilette, 

Spirano odori 

Tdgrati ne prati 

2 vaghi fiori , 

U mele ifofcbi pillino, 

latte 



\ 



terzo: 

Latte i fonti ^amputino 

Non fari più lalma del modoimbelleì 

*Ale fìelle, à le jìelle • /$C{yy?u2*&> 

Mcr.p a ^. Replicano 
Ven. r A le bielle, à le (ielle l 
Mar. J 

scena vndecima: 

Ritorna la Selua incantata • 
Pattante • 

Sacrilego chi offende 
Con empia becca amo re » 
Amor foco dmin, che l'alme accende > 
Cb'à pre^go di dolore 
Venie vna gloria incoprenfina al core» 
Fortunato quel dì , 

Cb'impregionomi vn crine , 
Ch'vn raggio fol maccefe,e mi ferì . 
E s idmor rofatrà fpme » 
Sshà il prteipio amarothà dolce il fine* 
7)a lumi lieto pianto 

Gronda, e m' irriga ilfeno 
E Idolo è mio> chefofpirato bò tanto * 
£ * eAmor vital veleno > 

£ sbor- 




U ATTO 

S sborrido hà il pncipio bà il finfereno* 
Tàà colma d'allegrezza 
. V anima innamorata » 

fà che la mente non fia guida al piede ; 

Son in me^p à la felua » 

H dotte apunto ftede 

L'inuifibile pianta , in cui rincbiufe 

La Maga il Caualiero » 

8 le viesìconfufe 

2)e l'obliquo fenderò 

Come calcare fetida errar potei 

Jo dir non lo faprei , 

Sol cò'lpen fiero intento 

la mia Cleria amate, al mio coteto • 

Hor dia fi fine à la prigione indegna 

2)e l'amico Darete ; 

£ * tempo bomai da canto 

Vitrar la fpada>c di finir l'incanto • 

Ecco l'arbore eccelfo 

Carcere del *uerriero> ecco il macigno 
. i/4 piè de la fu a fiordo. 
p£ Che cela de l'incanto in fe lafor^a • 
tàùtiE che penf te à pauentami il core \ 

Ombre fallaci } e vane ? 

*d d'onta di Co cito 

ia felua fuanirà da quejìo lito . 

Gl'ai* 



ì 
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CHan^uipedi Titani , 

Che cotto il Cielo guerreggiato tFlegrai 
Non che voi lame, in vano 
Sarian di quelli borrori 
CuHodi le differì furi . " v .«mé«i 
[onte quesivrna và,cbe in fe n afe onde 
Cofc fnaluagie»e rie 

ToJJino andar le Maghe 3 e le Magiej^y 

Gettata l'vrna in terra s'ofeura l'aerea £ 
diluuia dal Cielo tempefta » acca- 
pagnata da ftrepìtou* tuoni, e da 
folgori , la Selua fi dilegua in neb- 
bia* & appari ice Darete diffincan- 
tato fra le ruine di antichi edifici; 9 
mirandoli di lontano la Città rea- * 
le di Salamina . 

scena dvodecima; 

Darete, Pallante. 

Dar. ¥^ A quttLfonno profodo (e quale 
g^Joa qua! leta rgo io mi rifueglio, 
Languideiga m'affale? dHI 
Dotte fino? in che mondo? 
Pai 1 . Darete è quefti Ciprojn cuifti fiato 
Da la Rgitta Tbèffàld incantato . 

Dar. Co- 



SS ATTO 
IDar. Come per fogni torbidi io r amento 
Le mìe fciagurcé parmi 
tìauer foffertovn* infernal tormento ; 
Ttia (e per la tua fpada 
Libero fonda fieri ca fi miei» 
Dimmi guerrier chi fei ? 
Pai. Vn tu'amicoTallqte. Dar. 0 valor ofo 
Or la memoria debole,e languente 
Nop ti raffigurò* con qual diletto 
lo miti Siringo al petto * 
Sparito piacere haurci , 
Che cangiale voler Cleria oflinata 
Ter teco celebrare i fuoi himenei . 
Pali . Di Cleria il cor di fajjb 
Spezzò Cupido,eperla fua ferita 

10 già ridotto à morte hebbi la vita • 
Dar. J^oua lieta m'apporti , 

Medica ogni mortale 

11 fuoprefente male 
Con la fpeme del bene > 

Terch hanno i lor periotyanco le pene» 

SCENA DECiMATERZA . 
Meonte, Eumete> Pa Ila n te» Darete . 

£um./^> Ingetemi il crine 

o mirti amorofi ; 

jt % co/- 
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Jt cólpi di quadretle 

Hò vinto il mio ribelle } 

Il fao rigore 

Tià non tetri io > 

jid onta d imore 

Crudtl fei pur mio . 
Meo a. Srabena diletta 

5* il defto di vendetta 

Vo mangana cred*io>che quel guerriero 

Sia apunto quell'i fìejfo , 

Che mi feri, sì sì>c1ià l'ami è deflò . 
Eum. Oh che funefti incontri ? 

Odi, tH prendi errore, 

Che faccieca il furore - 
Meo n . Di Caualter feortefe opra dilani 

Fù Vajfalirmi al lido $ 

ji nouella battaglia ió ti disfido • 
Pali. Opra fu di ladrone 

li rapir Cteria la realTHniella* 
Dar. che ì cofltti la forelU 

Co temeraria mano osò rubarmi? (miì 
Èrnia qlìa battaglia. Pa .£ doue hai Var 
Dar. La Cittade è vitina* sei mi giura 

Di non fuggi r,per loro an drò veloce • 
Eum. Ancor mi fei nemico òfatoatrQKÌ 

Afcon. Vn genero fo piede 

Mai 



$6 ATTO 
TAaì le riffe fuggì* quando punito 
Hauròquefti, ch'ardito 
M'affati già, pugnerò teco-ancora 9 
Ctà che ginger tù brami d l'vltinfbora* 
Pali. 'Darete ferma, e mira , 
Come la fpada mia 
jtjj^Hà. dafinarcofiui de la pazzia • 
f^g£.Qccbi miei tfbevedete* ohimè ch'il giuge 
^jZ&tQ&M* put 'a ch'ìgana sfinge >e paffa % 
Che 7 'animami punge : 
4 Oh Dio, come feroce è quel crudele » 
Si con vn colpo fol fd due ferite , 
E y in vna vita v calderà due vite . 

scena decimaqvarta: 

Oleandro > Meonte, Fallante, 
Eutnetc, Darete. 

Clean. Efiate homai ceffate 

Da la pugna > ò guerrieri > 
\ E del f angue fraterno ah no macchiate 
Le voftre ifade difiegnofi,e fieri ; 
^Fallante ecco Cratillo il tuo germano» 
Che bambin fk rapito 
Con la nutrice da pirati al Itto » 

THeon* 
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TAeonte, ecco Vallante > 
Figlio del Trace Fj tuo genitore > 
Che tic Vadre Starnante Jgfwyh 
Di natura non già > mà ben d'amore ; 

Egli da que* Cor fall 
Ti comprò pargoletto ; 
Deponete da cor gl'odtj mortali, .J 
xAbbracciateiiikoraai germi reali* <ml 

Meon. Jl te vinto mi rendo 
O fratello , o Vallante . 

Pali. Sì dà per corte fi a vinto il vincente 
CratHlo mio C rat ilio. 
Ben fi conofee al tuo valor % cbe fei 
Di noHra regia ftirpe alto rampollo, 
lo più godo in trottarti vnhuo sì degna 
Che s' bauefli acquiflato vn nono regno» 

Bum. Cortefjjfime Stelle 
Quanto» quanto io mifento 
w4 voi deuuta del f dice euento • 

Da. De le voflre allegre^? àpartè io fino 
Coppia konorata,e tu feda/li à tempo 
T>è valorofiì ire , òfaggia donna* 

Clea n. Vrencipe illuflre io fono 

. De la virtude>e del valore arnica" ^,1 
E filo pórgiouar gli fpirti inuoco . 

Mcòn. Ecco del B^è di Mhene 
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91 ATT© 

fratti la figlia* vedi 

Come la guida amor con futfte /paglie» 
Di fi deltadetfse*pio*U* è mia moglie . 

Pa 11. B n à tbalami tuoi 

Si come regio innefio»anch*io raccoglio 
Va ftmt dt mar tir mefle di gioie > 
Clenajper cuiflfptroè fatta mia 9 
€ di crudele diuenutapta • 

Mcon. Mio stolto ardimento 
(b\>sò predate la tua donna amata 

Stufa Vali } ariti > amore 
Se la fcolf ìJa J cancellò dal core . 
Pai*, tidfui bel volto, in cui 

Siede ogni grati adorne in jppr io trono] 

f '/< ritta la tua colpa, e ti tuo perdono • 

Alcun Hor di tua profitta 

Circa il mio gemtor , clt andrà à pieno 
Leffito mi di fida i fitifi ofcuri . 

SCEMA DECIMAQV1NTA, 

Euagora> Darete, Pattante, Meontei 

Cleandra* fcumcte. 

^ ua £ TX 4 rete? amato figlio} 
\j gemtor nutrito ? 



TERZO. 9S 
Eu. fó pur t % Abbraccio » io furfvnifcc al 
jtd onta di colèi» ( fetvi 
Che ft cejcaturir, cerne da vn fonte » 
Da tuoi martiri indegni^ piani t mici • 
Da r. Ch io refpirt Sigtèorc 
Libero da gt incanti 
E % qui d i Trace Vrencipe valore . 
Eu.Ok quato deuo a la tua defira imiti A 
Inmttiffmo Eroe , per te fin cade * 

Ogni mia doglia lacerate trafitta 2 
De mici trionfi al carro 
Trecederpcrte fil vidi pregi one 
Il fretenfe damato 
V Egittio debellato , 
Hor mi rauutw ti figlioli guiderdone 
^ le fatiche fegua»^ a fudo)ì > 
Hozgi Cleriafia tua»cb*amh& bonoti 
Con forti nodi e degni 
' Dt fxnguc vmam tenacemente i regni. 

Pali. Sei giubilo confufb 
De le tue grane 'o fono 
7ié sò rfprimer concetto 
t4l tuofauort eguale, c al mio diletto » 
Tur fe la lingua tac< » 
Il nuo fUemio fi a 

2>c la tua corti fta 

Vn 



Vn facondo Orator, voce loquace . 

3Da.*/£/ f«o werto rogiugeil pmionoflro 

Tz\.Signor,quefli^he vedi è mio germano 
Il picchi pargoletto 9 
Che rubò quel Cor/ale > 
jl te l'offro >e confacro, ei molto vale . 

EuMai da buofeme no traligna il frutto» 
Effigiata nel fuo volto al viuo 
7)el fuo buon Cjcnitor miro? imago . 

Mcon. Qual io mi fi a fon vago 

D'efier tuo Caualicro » & 
Sin ch'haurò fpirto in corde core in feno 
La fpada vibrerò j> lo tu impero, (tro, 

Hu.Di ql che chiedo hoggi dalCiel più ìpe~ 
Campion farà mia gloria hauer vnito 
ti tuo ferro fkmofo à lo mio fcetro : 
Irla verfo la Città fi drizzi il paffo » 
Chepria, chefebo pallidore tremante 
precipiti nel fin de la fua Theti 
Vòicbefhflofhe lieti 
Celebriamo i fponfali 
De' giouani reali . 

Dar.fVew acortà Cleadrajjoftite nofìra 
Sarai,andiam Trlconte . 

Clean. VogVcff.r fpettatrice 
( £>e l'H imeneo felice* 

£um.7tf/o 



TERZO. 
£um. Mio core refpira,gioifci sà su 
gemico al m'ardire il Citi non è fin ; 
Jlnoflro deflino tenore cangiò » 
Fortuna incorante la ruota giro > 
Mio core refpira,gioifci sà sà > 
Nemico al tu 1 ardore il Ciel non è piti 
Mio core refpiragioifct su su . 

scena decimasesta; 

Amore * Venere, P/ìchc . 

^* ^^^^^^ ^L. 

Am. \T Vbilofo » e Jereno 

FA per ?»e flweffo , 

Vn mio tirai mi piagò , 

Il tempo mi rapì, 

Il tempo mi fanò. 
Ven. Figlio , l'eterno Gioue > 

Ter mct'inuia le tuefaette>c Varco» 

Ma pria vuol, che prometti , 

'Di non intorbidarci loro effetti . 
Am. Ter l'onda fligia io giuro 

Bella mia genitrice 

T^on fol di non turbare à lieti amanti 

La quiete felice > 

Ma ne le piaghe lor graditele care 

Ogni 



9 6 ATTO TERTO. 

Ogni dolce fiillare . 
yen. Trenti l'armile di TAmt 

fhni in oblio le riffe 

2); Uvifere mie germoglio, e pdrte l 
Am.Hoggi dal fen vadi sbadita ogn'itm* 
Plìc. Coslccsìmiafpeme 

2)euoogno$ fan folata 

languir da H fon ^ata ? 

Se tù brami dolerle 

^Perche da me ten fuggi ? 

Dtfciplinata da tua madre io fono 

forf in darle più fcaltra » 

£ fagaced'ogn'altra* 
r Am. fnuolontaria colpa 

2{on 5 afcrìue à peccato 

jid amar fui da lo mio tirai sformato, 
Pfic. Le tue fin fe fattaci io non accetto 

Voglio far fopra tè le mie vendette 

Vwta bocca à bocca, e petto à petto . 
Vcn 1 Vota/fimo rigore 
Ani . J BgU a l'offe fi inulta 

jictiò la pumtuin fepta a ^ err ° re t^"t 
Am j Dolci Jftmo rigore. 
Pftc. Sa 3. Replicano . Z+p.?^ 
Vcn.j uubitofo.efenno* 

IL FINE. 



